
Come ci siamo arrivati

V
anni Codeluppi ha 
pubblicato un denso 
tascabile dal titolo 
“La  morte della 

cultura di massa”  (Carocci, 
Roma, 115 pagg., 13,00 euro). 
Le cause della fine di un 
fenomeno sociale sul quale si 
è discusso per decenni sono 
essenzialmente due: la 
frammentazione della 
società, la segmentazione 
della cultura di massa in 
domande particolari. 
L’effetto  più importante di 
tali cambiamenti è il 
dissolvimento della fascia 
media di consumatori di 
prodotti culturali. Scompare 
cioè la fascia che un tempo 
permetteva di intendere la 
cultura di massa come un 
fenomeno sociale uniforme. Il 
suo posto è occupato da una 
cultura mondiale assorbita da 
flussi comunicativi sempre più 
accelerati. La massa tipica 
della società moderna non 
esiste più. Nella società 
ipermoderna tutti sono 
collegati con tutti e allo stesso 
tempo ognuno è solo con sé 
stesso. 
Per quanto stringente il 
ragionamento di Codeluppi 
può lasciare perplessi perché 
le industrie culturali 
continuano a offrire prodotti 
come prima e più di prima. Il 
mutamento è dunque di 
natura qualitativa. E a circa 
metà del libro i dubbi si 
sciolgono: la cultura di massa 
è stata sostituita 
dall’ignoranza  di massa. Il 
processo inizia col declino 
della Tv generalista. La quale 
è passata da strumento in 
grado di conciliare qualità e 

intrattenimento, a strumento 
destinato a un’utenza  di 
basso livello culturale. Ma la 
crisi della Tv generalista è solo 
parte di un degrado 
generalizzato che investe 
l’insieme  delle industrie 
culturali collocando le loro 
produzioni sempre più verso il 
basso. Due esempi: i 
produttori cinematografici 
puntano sempre di più su una 
stessa pellicola facendola 
diventare una saga di tale 
successo economico da non 
rendere più conveniente 
investire su film intelligenti o 
indipendenti; la musica si 
trasforma in immagine 
favorendo lo spettacolo, 
l’avvenenza  del, e 
soprattutto, della cantante.
La diffusa perdita di qualità di 
prodotti culturali sta iniziando 
a preoccupare molti studiosi. 
L’ultimo  Rapporto Censis 
denuncia il dilagare 
dell’ignoranza  nella società 
italiana e lo stesso Codeluppi 
parla della “questione  
dell’ignoranza”  come di un 
problema sociale. Un 
problema che, 
contrariamente alle sue 
promesse, la digitalizzazione 
ha incrementato. Resta da 
capire come sia stato 
possibile arrivare all’attuale  
catastrofe culturale e allo 
stesso tempo assistere allo 
strepitoso sviluppo delle 
tecnologie dell’informazione  
e della comunicazione. Ma 
questo è un problema 
politico. D’altra  parte, come 
la cultura di massa anche 
l’ignoranza  di massa tutela gli 
interessi delle classi 

dominanti, favorisce il 
profitto, diffonde il 
conformismo, spoliticizza i 
dominati. Se entrambi i 
fenomeni hanno lo stesso 

esito tanti illustri 
massmediologi si sono 
occupati più dell’apparenza  
che dell’essenza:  la 
mercificazione della cultura. 

U
na giornata 
immaginaria, 
alla ricerca di 
un’informazio -
ne corretta, 

tendente alla 
permanente ricerca 
della verità e alla 
verifica delle fonti, e un 
incontro-scontro tra un 
anziano professore, 
alter ego dell’autore,  
che nel mondo del 
giornalismo ha lavorato 
a lungo, e gli amati 
nipoti, con una visione 
diversa, ma ansiosi di 
capire, di comprendere 
la realtà di oggi e curiosi 
di quegli strumenti- i 
giornali- che esercitano 
un silenzioso fascino 
anche su di loro.
Sfogliando il giornale, 
lettura di un quotidiano 
inesistente di Franco 
Chiarenza, pubblicato 
da La Lepre edizioni nel 
2024 ha un pregio 
indiscusso: è un libro 
pieno sia di contenuti 
che di metodo.
Di contenuti perché ci 
accompagna nella storia 
–  per come è stata 
raccontata dalla 

cronaca- del Novecento 
italiano, europeo e 
mondiale, fino ad 
arrivare ai conflitti in 
corso tra Russia e 
Ucraina e Israele e 
Hamas; di metodo, 
perché insegna a 
leggere in modo critico 
le notizie e il mondo.
Dalle fake news al 
potere sviante dei titoli, 
dal potere degli 
influencer alla 
deontologia che deve 
sempre guidare il lavoro 
dei giornalisti, dal 
concetto di emergenza 
alla gestione della 
pandemia, dalla politica 
nazionale e mondiale a 
quella di Roma, un 
comune più difficile da 
gestire rispetto a tutti 
gli altri, che conserva 
ancora le memorie della 
Roma papalina.
È un libro che sa di 
Storia, che prende 
spunto dal nero di 
seppia degli spaghetti 
per raccontare il 
fascismo, la prima 
Repubblica e chiedersi 
se l’Italia  sia una 
Nazione di destra, 

passando per il ruolo 
delle regioni e un bosco 
strano costituito dai 
nuovi media.
Non mancano le 
riflessioni sulle nuove 
mafie, sulla 
magistratura e 
sull’evoluzione  della 
terza pagina, nata come 
pagina culturale nei 
quotidiani.
E ancora il testo si 
sofferma sull’Islam,  
sugli ebrei, sulla 
Palestina, sulla Cina; 
sulle tematiche 
ambientali, sulle quote 
rosa e su un futuro che è 
sempre più arcobaleno.
In uno straordinario 
caleidoscopio 
caratterizzato da 
scorrevolissima lettura 
Chiarenza ci trasporta in 
un mondo- il nostro- e 
ce lo fa guardare come 
non l’abbiamo  mai visto 
prima. Guarda caso, un 
giornale dovrebbe fare 
proprio questo.

Elisa Latella

di

PATRIZIO

PAOLINELLI

Un libro che sta di Storia
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